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volte, illustri colleghi, abbiamo ve- 
duto il potentissimo nostro Re por mano 
ad ordinare il Governo di queste province 
dal valor suo conquistate e dalla sua prov- 
videnza cresciute alla condizione di fioren- 
tissimo Regno, ed appressarne sempre di 
più gli statuti e le leggi alla perfezione , 
per quanto mai il consentiva la fortuna 
de' tempi più secondi ; e tre volte abbia- 
mo veduto Lui ordire le Istituzioni ci- 
vili e politiche a paro a paro con quelle 
delle arti eleganti e delle scienze. Nè ma- 
raviglia , perchè, essendo sapientissimo di 
tutti, Egli doveva di necessità esser anco 
nell'animo suo fermamente sicuro, non po- 
tersi ad un grado eminente di prosperità 
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e di gentilezza quelle nazioni elevare , le 
quali non si arricchiscano di tutte le co- 
gnizioni che le scienze ne apprestano, e 
non si adornino di que' fregi e di quelle 
grazie che procedono dallo studio delle 
buone lettere e delle nobili arti. 

£ certamente in quella sapienza si con- 
tiene 1* origine di tutto quel lungo ordine e 
non mai interrotto di bandi, di decreti, di 
discipline che hanno tenuto dietro a quei 
felicissimi principj , ora per sorreggere le 
antiche scuole che la momentanea prepoten- 
za di stolte massime aveva spogliate di ogni 
autorità e rendutc poco meo che deserte , 
ora per aprire nuove ed ancora intatte sor- 
genti d* insegnamento. E di là pur muovono 
tutte quelle munifiche largizioni opportuna- 
mente sparse per corredare di preziose e rare 
suppellettili i musei , e di sceltissimi volumi 
le librerie: di là tutte quelle libéralissime 
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fondazioni per cui possono introdursi ai li- 
mitari di Minerva i meno agiati a canto dei 
più facoltosi , e che nelf ampie città chia- 
mano fra sontuosi penetrali ad erudirsi co- 
loro cui sopra tutte le cose dilettano le arti 
di Parrasio e di Scopa. Di là l'istruzione pro- 
pagata e partecipata al sesso più gentile; e 
di là finalmente quelle provvedute ordina- 
zioni che richiamarono gli Alunni air n9ata 
sommessione, ed i Maestri all'antica lor di- 
gnità, sicché talmente s'incaloriscono oggi e 
fervono tra noi F opere del sapere, che veg- 
giamo da per tutto sorgere templi alle dot- 
trine, da ogni parte addensatisi e conse- 
crarvisi la gioventù, da ogni regione con- 
durvisi repntatissimi precettori ad interpre- 
tarne gli astrusi misterj. 

A questi cotanto iterati e splendidissimi 
atti di regale liberalità cui siamo costretti di 
anteporre , quantunque li reggiamo sì da 



St.* 

8 

vicino , alle magnifiche descrizioni de' secoli 
di Pericle e di Augusto, poteva forse arre- 
starsi la Munificenza , ma non V Accorgi- 
mento sublime del nostro Sovrano , il quale 
ogni opera, comunque grandissima, tiene 
per inconclusa ed insufficiente, ove indi- 
rizzata non venga a produrre piena ed intera 
T utilità che all' indole di quella si addice. 
Avvisò Egli pertanto che per rispetto ai pro- 
gressi dell' umano spirito abbia ad interve- 
nire medesimamente come interviene per 
risguardo dei raggi della luce, i quali, per- 
cotendo nella loro naturale rarità i corpi, 
gì* illuminano e riscaldano appena; laddove 
concentrati in gran copia con qualche in- 
dustria entro angustissimo spazio, abbaglia- 
no col vivo fulgore ed accendono i metalli 
stessi e le gemme. Quindi è che quel Gran- 
de cessar non volle dalla magnanima impre- 
sa della ristaurazione delle scienze, prima di 
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aver disegnato un centro insigne e conspicuo 
intorno al quale tutti i nuovi ritrovamenti, 
le verità tutte e le opinioni dovessero rac- 
cogliersi, ed ivi ripurgarsi ed accrescersi del 
loro congiungimento, onde uscirne poi fuori 
ammantate di splendore e di autorità. Nel che 
adoprò Egli con sì squisito consiglio, che 
di gran lunga avanzò i più avveduti Governi 
che mirato avessero giammai a questo me- 
desimo intento. Perchè dove questi si re- 
strinsero a fondare nelle principali loro re- 
sidenze alcuna ragguardevole accademia, e 
i Tal tra parte abbandonarono alla fortuna l'uf- 
ficio di spargere e di render fecondi i frutti 
che di quella venissero a maturità ; piacque 
in cambio al sagacissimo Signor nostro che 
quel Consesso ch'Egli prepose ad ogni altra 
letteraria inst Unzione, stendesse i suoi rami 
per tutto T Impero e godesse da per tutto 
di vita e di attività; e che ciascuna parte di 
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quello con leale commercio prestasse alle 
altre tutte que' soccorsi e quell' opera che 
essa stessa di continuo ne riceveva. Dai 
quali prudentissimi provvedimenti facilmen- 
te si può conghietturare che sarà per tor- 
narne alle scienze un comodo ed un av- 
vantaggio non diverso da quello che agli 
uomini si produsse dal congregarsi nella 
civile adunanza. 

E in verità, ee un ingegno col solo sus- 
sidio delle proprie sue forze può giugnere 
talvolta ad insignorirsi di alcuna verità , 
il conquisto di tutte quelle che occorrono 
per compiere e perfezionare il corpo ed il 
sistema di una scienza, si potrà sperare sol- 
tanto da una moltitudine di studiosi, i qua- 
li, insieme collegandosi, circondino la natura 
e la stringano sì da vicino, che, mirando 
ciascuno al dirimpetto di sè, tutti insieme 
sieno finalmente pervenuti a contemplarla 
da ogni lato. 
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Ed in secondo luogo si convien ancora di 
aggiugnere che ad un solitario osservatore 
non si concede ordinariamente di raccogliere 
dalla sua scoperta altro frutto che di poche 
e particolari conseguenze, in proporzione 
appunto del confronto eh' egli può farne , 
combinandole colla somma delle proprie co- 
gnizioni , corta di troppo e circoscritta ; 
laddove quelle medesime verità, cadendo 
sotto l'esame di una società di filosofi, i quali 
intero posseggano il tesoro delle dottrine, di- 
ventano quasi sempre fertili di tutti i multi- 
plici e generali effetti che si possono aspet- 
tare da esse. 

Chè se vorremo colf esempio di alcuni 
straordinarj prodigi della natura immaginare 
una siffatta mente che sia a gran dovizia 
fornita di universali cognizioni, non per que- 
sto cesserà essa di vedere ogni novella ve- 
rità per mezzo alla nebbia circonfusa degli 
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errori che si producono o dalla disattenzione 
o dalla impazienza umana, o per l'animo pre- 
srigiato dall' avidità della gloria: e a questi 
difetti tutu* solamente può far riparo e re- 
sistere la forza congiunta di molti, i quali 
dal vicendevole disputare e dalla emula- 
zione o dal conflitto di altre avverse pas- 
sioni si trovino in ultimo ricondotd a quel- 
le stesse precise e sicure conchiusioni a 
cui guidati gli avrebbe il più tranquillo e 
spassionato ragionamento. 

E per fine, a misurare compiutamente la 
utilità di questa sublime Instituzione , è da 
tenersi conto di que' sovvenimenti d* ogni 
maniera che il Governo le presta , senza dei 
quali si avrebbe a temere, non rimanessero 
in perpetuo intentate e nascose tutte quel- 
le fisiche verità che negano di palesarsi , se 
esplorate non vengano con macchine e con 
esperimenti sì dispendiosi che per l'ordinario 
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si soprappongono alle facoltà delle private 
persone; e bisogna por mente eziandio aUo 
splendore onde il Sovrano la circonda, mercè 
del quale tanto essa acquista di autorità , 
che fa senza indugio salire in credito ed 
entrare nel cerchio delle utili cognizioni 
quelle scoperte che sostenute dalla fede di 
pochi sarebbero giaciute lungamente non 
osservate. 

Ma a quante ed a quali speranze pel nuo- 
vo ordine di cose si debba aprir V animo, 
meglio di qualsivoglia ragionamento ce lo in- 
segnino i domestici esempli , i casi , voglio 
dire, di questa bellissima Italia nostra, i qua- 
li, coir idea di procacciarle soccorso, ricor- 
derò qui, benché acerbi oltremodo ed ama- 
ri a ridirsi. Nessuno ignora che quanto 
essa, dominatrice di tutta la terra , od anche 
governata di poi da minori principi che in 
angusta fortuna adeguarono coli' animo i 
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magni imperatori, tenne raccolti o nell'alma 
i Roma o in alcuna delle cento sue magnifi- 

che città gì' ingegni che insieme fiorivano, 
tanto si mantenne in sì nobile fama di 
dottrine e di gentilezza, che tacquero di- 
nanzi a lei tutte le altre nazioni. Ma poiché, 
declinate per Tira del cielo sempre in peg- 
gio le età, giacque spogliata d'ogni lumi- 
nosa sede d* imperio , nè più sorse, fra i 
tanti signori che la tenevan soggetta, un 
solo di grande animo e generoso, dispersi 
per le sue contrade i dotti tutti e gli arti- 
sti, e precisa fra loro ogni via di comu- 
nicazione , questa nobilissima Patria nostra, 
e a che dissimularlo ? andò scadendo per si 
fatto modo dalla primiera sua gloria , che 
immemori gli stranieri di aver quivi attin- 
to ogni bel lume, rifiutarono ingratamente di 
mostrarle i segni dell'antica reverenza, e 
quelle lodi tuttavia le contendono che agli 
odierni suoi meriti pur si dovrebbero. 
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Ora, non che queste ingrate rimembranze 
valgano a sbigottirci, dobbiamo anzi for- 
marne argomento di lietissima espettazione. 
Conciossiachè nè mai all'Italia, allorché più 
fiorì, concedette la provvidenza del cielo nn 
maggior Principe , nè un più tenero Padre 
o più sollecito dell' onor de' suoi popoli ; 
nè per altra parte creder si dee che le ab- 
biano a venir meno di presente gf ingegni 
ben atti a ristabilire la fama dell' antico suo 
nome. Imperocché sebbene la natura di rada 
faccia dono alla terra d'uomini veracemen- 
te straordinarj, pur essa non si stanca giam- 
mai di rinnovare, al pari d* ogni altra bene- 
fica produzione, la medesima forza di spi- 
riti vigorosi ed eccelsi. Ed anch' esso il va- 
lore italiano tacea da molti secoli neghittoso 
e sopito , il quale, risvegliandosi alla voce 
del Massimo de'guerrieri, di sè diede sì ma- 
gnanime prove, che alle lontane nazioni 
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ebbe a parer minore del vero quanto gli an- 
tichi fasti ne avevano celebrato. 

Pei quali chiarissimi motivi ci è forza il 
conchiudere che , ove poi 1* evento non 
rispondesse alla prosperità delle presenti no- 
stre . circostanze, dovrebbe imputarsene tutta 
la colpa alla infingardi a de* moderni Italiani, 
e, convien dirlo, massimamente di noi a cui 
la cura di questa ardua impresa è dalla 
suprema Autorità per la migliore e più gran 
parte commessa. Ma cessi Dio Y importuno 
sospetto, ed anzi faccia che questo giorno nel 
quale per la prima volta offeriamo de'nostri 
studj pubblico esperimento, il primo pur sia 
da cui spunti un nuovo aureo secolo a questa 
nostra terra natale. E fausto e felice e fortu- 
nato sia questo voto , per adempiere il quale 
non si perdoni da noi né a cimenti nè a 
meditazioni , non e' increscano le vigilie o 
i sudori , non Y assiduità ci sgomenti delle 
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fatiche; ogni ostacolo ci sia sprone a farne 
addoppiare gli sforzi, ogni pena alimento a 
ravvivarci nel petto la bella fiamma d'onore. 
Non più vani lamenti; inefficaci querimonie 
non più. Con 1' opere si rintuzzino le ram- 
pogne, con l'opere si redarguiscano le de- 
trazioni; con l'opere si renda mutola la 
calunnia : nè prima si desista che. fiaccata 
l'invidia e respinto l'assalto che alla fama 
di questa onorarissima Patria nostra iniqua- 
mente si moveva , non s'abbia renduto ma* 
nifesto che tralignati non siamo dal seme 
de' nostri maggiori, e che nelle nostre vene 
scorre pur tuttavia il sangue di que' grandi 
che primieri fecero balenare sul mondo la 
lnce di ogni sapere. 

Tanto aspetta l'Italia da noi, e a tanto il san- 
tissimo dovere ne stringe, di rendere, in 
quanto per noi si può, scambiamento conde- 
gno ai doni ed ai beneficj del Clementissimo 
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Re; ed insieme al sollecito amore di Luì 
che tra noi siede custode e ministro dei 
paterni comandi ; Principe già sullo stesso 
fiore degli anni pienamente compiuto di 
senno e di valore, é dei quale, rimossa ogni 
adulazione , può dirsi eh' ei sarebbe da ri- 
guardare come il primo modello e lo spec- 
chio più luminoso d' ogni regale virtù se 
non vivesse ai tempi di Napoleone. Deh! 
se punto ne cale del comune decoro, se 
care pur ci sono queste belle contrade, 
non vadano smarrite, per dio! nè dissipate 
sì ben concepute speranze; ma tutte si 
còmpiano esse, e germoglino anzi di si 
pomposi frutti e di sì nobili palme, che gli 
animosi giovani s' invoglino a seguirci nel 
generoso aringo, e s'affatichino a divenir utili 
cittadiui e felici. Ch'io, per quel ch'io mi pen- 
si, nou so immaginare qual seggio di possanza 
o quali tesori possano trasformarsi giammai 



Digitized by Google 



i 9 

in una fonte di bì pura ed intensa voluttà e di 
eì durevoli e solidi beni,, si come son quelli 
che dagli aurei studj derivano ad un cultore 
di Febo e di Minerva. Mentre l'avarizia e l'am- 
bizione dall'uno air altro sole sconvolgono ed 
assoggettano le menti umane, sciolto l'uomo 
studioso quasi totalmente dalla materia che lo 
riveste, o medita tutto assorto, combinando le 
incorruttibili astrazioni dell'intelletto, e si 
sente tant'alto levare che vede al disotto di sè 
la turba tutta de* mortali; ovvero spazia pere- 
grinando con l'agii pensiere per l'immensità 
dell'universo, e da per tutto incontra di che 
beare lo spirito nelle ineffabili bellezze della 
natura. Seguendo il vero e l'onesto che lo 
precorre, mai non travia di un sol passo da 
quel sentiero che la virtù si dischiude fra gli 
opposti vizj , prudente ma non pauroso , 
modesto ma non abbietto, lieto ma non 
superbo della lode, adirato soltanto contra 
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Terrore, e del rimanente placido e sereno 
sempre, salvo solamente che l'aspetto delle 
altrui calamità noi contristi o il commuova. 
Conciossiachè quella filosofia che, facilmente 
accomodandosi ai dettami del freddo razio- 
cinio, sa estinguere nel profondo cuore i 
moti della compassione , è tanto inumana 
ed abbominevole , quanto sublime e quasi 
celeste si è V altra che, sottraendoci al do- 
minio delle cose e a noi le cose assogget- 
tando, ci rende inespugnabili alle avversità, 
e tranquilli , non insensibili fra i mali che 
assalgono noi stessi ; placida e consolatri- 
ce filosofia, la quale, dopo il corso di 
una vita onorata e benefica, nuli* altro ci 
lascia veder nella morte se non la linea 
estrema delle cose terrene. 



Stampato per cura di L. N ardimi , 
Ispettore della Stamperìa Reale. 
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